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Diego Della Giustina

Da: Alpinismo Giovanile <caialpinismogiovanile@gmail.com>

Inviato: mercoledì 14 novembre 2018 13:47

A: diego.dellagiustina@alice.it

Oggetto: Fwd: invio questionario

Allegati: Questionario Temi del Metodo.pdf; Mamma Gloria.pdf

Contr. completamento: Completare

Stato contrassegno: Contrassegnato

 

---------- Forwarded message --------- 

From: alpinismo giovanile <ag.caivestone@gmail.com> 

Date: lun 12 nov 2018 alle ore 20:24 

Subject: invio questionario 

To: <caialpinismogiovanile@gmail.com> 

 

 

Buonasera,  

innanzitutto grazie per l’impegno che state mettendo nell’essere nostri (accompagnatori e ragazzi) 

rappresentanti. 

 

Invio il questionario compilato. 

 

Aggiungo solo un parere. 

Credo sia indispensabile “osare” un poco con i ragazzi più grandi, offrire loro almeno una sfida che li 

costringa a decidere se accettare o meno di mettersi in gioco affidandosi a chi li accompagna. 

Noi quest’anno lo abbiamo fatto, per forza, coinvolgendo gli istruttori di alpinismo della scuola di Brescia 

senza per questo sentirmi sminuito nel mio ruolo di Accompagnatore . 

 

Vi allego uno scritto che la mamma di un paio dei nostri ragazzi mi ha inviato dopo la nostra prima uscita 

“alpinistica”, a sostegno della mia tesi riguardo alla necessità ”osare”. 

 

Raffaele AAG delCAI Vestone 

 

 

 

 



CLUB ALPINO ITALIANO  
COMMISSIONE CENTRALE DI  

ALPINISMO GIOVANILE 
CONGRESSO ALPINISMO GIOVANILE 2018 

Reggio Emilia, 11 Novembre 2018 

I TEMI DEL METODO E GLI ASPETTI 

APPLICATIVI 

I TEMI DEL METODO definiscono e caratterizzano i sei punti del Progetto Educativo fornendo agli 
Accompagnatori di Alpinismo Giovanile ed ai loro collaboratori una lettura più dettagliata che li 
aiuti nelle fasi della progettazione di tutte le attività. Anche chi marginalmente fosse interessato 
alle proposte dedicate ai ragazzi (Famiglie, Sezioni, ecc.) può in essi capire meglio le linee guida 
che sottendono ogni iniziativa. Siamo impegnati ad attualizzare il documento che li descrive 
raccogliendo i contributi che giungeranno prima e durante il congresso.  

Come stimolo alla collaborazione vi proponiamo qualche riflessione ed alcune 
domande aperte, senza per questo escludere altri scenari di discussione. 

L’Alpinismo Giovanile opera proponendo ai Giovani la montagna come terreno di azione e come 
scuola di vita. Tutto ciò all’interno di tre distinte fasce di età, a partire da quella della 
socializzazione e indipendenza fino al raggiungimento della maggiore età, in un auspicato 
percorso di crescita che ricerca continuità nell’azione ed un rapporto di collaborazione e di 
fiducia con le famiglie e gli altri educatori, nel rispetto dei reciproci ruoli. 

• Come poter ottenere la continuità nella partecipazione dei giovani mediante l’attrattività 
delle proposte?  

• Chiaramente diversificando le proposte, per i i più piccoli attività che possano 
permettere loro tranquilla rassicurazione riguardo le loro capacità per i più 
grandi almeno un paio di uscite che li avvicinino ai loro limiti ponendo anche 
delle sfide 

•

• Quali metodi poter applicare per gestire opportunamente la cerniera con le attività 
dell’infanzia nei gruppi Family CAI e con i gruppi Juniores dei CAI tenendo in 
considerazione le opportunità che ne derivano ma anche la distinzione di queste attività 
con l’Alpinismo Giovanile?  

• La nostra è una piccola sezione anche se i nostri ragazzi dell’AG sono 80. Non 
abbiamo un gruppo Juniores. Come responsabile dell’AG la mia attenzione è sui 
ragazzi più grandi, l’anno prossimo avremo i primi due diciottenni e li abbiamo 
già iscritti al corso di alpinismo e la scuola ha accettato di tenerci due posti e la 
sezione pagherà il costo. Già operano come aiuto accompagnatori. 

•                                

• Ci sono forme di collaborazione possibili con altri soggetti che vivono con i giovani 
esperienze educative e di gestione dell’avventura? Se sono di nostro interesse quali 
modelli si possono replicare nel CAI?  

• Oltre all’AG, non abbiamo altre realtà simili con cui trovare collaborazione in 
Valle. 

•   

• Come migliorare il rapporto con i genitori e come inserirlo nei temi del metodo?    

• I genitori non partecipano alle nostre uscite. Una buona iniziativa è stata l’uscita 
“il CAI per le famiglie” alla quale hanno partecipato un buon numero di genitori  



Per l’Accompagnatore è fondamentale costruire un rapporto con i Giovani all’interno del quale 

gli vengano riconosciute esperienza, abilità organizzative e tecniche, cultura della montagna, 

sensibilità sui temi ambientali ed un ruolo guida per la crescita umana del Giovane. 

• Come favorire l’avvicinamento a questo ruolo dei Soci, in particolare quelli più giovani che 
possono stabilire un rapporto particolare con i ragazzi dell’Alpinismo Giovanile, 
considerando anche la responsabilità che ne deriva?  

•  L’ho già accennato prima, mia intenzione è investire sui ragazzi che escono 
dall’AG, trovando per loro un ruolo di aiuto accompagnatori nel progetto. 
Dovranno essere responsabilizzati, formati e motivati 

•

• Come valorizzare il contributo dei Soci Seniores?     

• Vista la realtà della mia sottosezione, senza i soci pensionati, avrei difficoltà a 
trovare aiuto per l’attività di AG 

•

• L’età degli accompagnatori, la loro capacità alpinistica e la relativa formazione sono 
rilevanti?                  
L’età ha la sua importanza… 

Il Gruppo di Alpinismo Giovanile è il nucleo sociale all’interno del quale si riconoscono i Giovani 
e i loro Accompagnatori. 

• Dall’anno prossimo per forza di cosa dividerò i ragazzi in 3 gruppi. Quest’anno il 
gruppo Avanzato contava 49 unità: una folla. 

•

• Quali metodi applicare per garantire esperienze gratificanti e continuative ai loro 
componenti in un clima di serenità e di reciproco rispetto?                                                  
Uscite non scontate, a volte un poco “strane”, che sorprendano… 

•

• Come favorire nei giovani, nel corso degli anni, una sempre maggior autonomia operativa 
e la leadership nel Gruppo?                                                                                              
Già sto sperimentando il coinvolgimento dei ragazzi più grandi nella 
progettazione e gestione di un’uscita semplice (pernottamento in bivacco) e 
coinvolgo i ragazzi (in questo caso anche i piccoli) nella formulazione del 
programma delle uscite. 

•   
L’Alpinismo Giovanile è chiamato a proporre ai Giovani una gamma molto ampia di Attività 

sociali, sportive, culturali, formative, a partire dall’escursionismo che consideriamo prevalente. 

Ciò sia per garantire delle scelte consapevoli per il futuro, ma anche per assecondare le richieste 

dei Giovani, sempre più attenti alle nuove possibilità di azione. La formazione dei Giovani si 

sviluppa attraverso i Corsi di Alpinismo Giovanile. La pluralità delle attività proposte in montagna 

e la continuità del rapporto negli anni sono modi per caratterizzare un Progetto Educativo 

altrimenti riferibile ad altre tipologie di proposte associative.. 

• Come poter garantire un’offerta equilibrata e sostenibile all’interno delle Sezioni CAI, 
quando serva anche in collaborazione con gli esperti di altre discipline?                               
Ripeto, la nostra è una piccola sottosezione e l’unica possibilità di collaborazione 
è con la scuola di Brescia. Collaborazione positiva ottenuta in occasione della 
nostra uscita in Adamello 

•

• I Giovani apprezzano i corsi di Alpinismo Giovanile o preferiscono programmi meno 
vincolanti?                



•  Visto il numero dei miei ragazzi ritengo che la proposta AG sia gradita 

•

• Quale può essere il futuro dei corsi di base di Alpinismo Giovanile e dei corsi 
monotematici?                 

•  Indispensabili i corsi e gli aggiornamenti 

•

• Come valorizzare opportunamente, oltre alle Attività proprie, anche quelle promozionali 
(ad es. all’esterno del sodalizio, nelle scuole, verso altre associazioni) valutandone 
l’efficacia in termini di ritorni verso l’Alpinismo Giovanile?                     

• Non mi azzardo ad andare a proporre l’AG nelle scuole visto il numero dei miei 
ragazzi. Ne avrei la possibilità anche perchè come Guardia Ecologica Volontaria 
agisco già nelle scuole per la sensibilizzazione ambientale 

•

Il coinvolgimento dei Giovani avviene con un Metodo che aspira ad ottenere lo spontaneo 

interesse degli stessi verso la natura, la montagna e l’attività ludico-motoria con spirito di 

avventura e di libertà, applicando il concetto “dell’imparare facendo”. Tra le abilità degli 

Accompagnatori deve esserci anche la capacità di tradurre in linguaggi e metodi opportuni per i 

Giovani, il bagaglio di conoscenze a propria disposizione. 

• Come possiamo rinforzare queste specificità di applicazione del Progetto Educativo per 
caratterizzare la formazione degli Accompagnatori, differenziandone il percorso rispetto 
a g l i a l t r i t i t o l a t i e q u a l i f i c a t i d e l C A I ?                                                                                                                                                               
Il RAGAZZO AL CENTRO DEL PROGETTO, tutto il resto viene da se’.  

•

• Come favorire la dimensione ludica differenziando opportunamente i Giovani per fasce di 
e t à ?              
…………………………………………………………………………………………………………………………………………………
………………………………………………………………………………………………………………………………………………… 

All’interno del CAI i Gruppi di Alpinismo Giovanile hanno l’aspirazione di tendere all’Uniformità 
operativa, puntando al riconoscimento di una caratterizzazione specifica del ruolo di 
Accompagnatore valida su tutto il territorio nazionale. 

• Come favorire e valorizzare le iniziative di condivisione tra le Sezioni CAI, i raduni e le gite 
a c a r a t t e r e t e r r i t o r i a l e / n a z i o n a l e ?                                                                                                                                   
Le gite in collaborazione con altri gruppi di AG sono un buon metodo di 
confronto e verifica                                                                                                                                                                                                        

• Come intervenire a livello di formazione dei titolati e di approvazione dell’attività per 
indurre a comportamenti “più uniformi”?                                                                             
Corsi di aggiornamento 

• Possiamo pensare che favorire la formazione di scuole di Alpinismo Giovanile (al momento 
molto poche) possa favorire questo passaggio?                                                                   
Non vi è dubbio alcuno! 

Da consegnare preferibilmente a fine congresso, oppure entro e non oltre domenica 18 
Novembre p.v. via mail all’indirizzo caialpinismogiovanile@gmail.com. 

Il presente modulo è scaricabile in formato doc anche dal portale del congresso.  

E’ facoltativo indicare il proprio nome e cognome 

AAG  

Nome e cognome Raffaele Vezzola 

CAI Vestone sottosezione di Brescia

mailto:caialpinismogiovanile@gmail.com


Finalmente l’attesa uscita sul ghiacciaio dell’Adamello, fremono i preparativi e l’entusiasmo è alle stelle, 

zaini da non so di quanti chili, come quelli veri, metri di corde, cordini da ghiacciaio, ramponi, picozza… 

Insomma una cosa seria. Il fatto che l’uscita sia dedicata solo ad alcuni fra i ragazzi più grandi e più allenati 

aumenta il senso di responsabilità. Il programma prevede un’uscita di due giorni; i ragazzi sono stati prepara-

ti ed istruiti a puntino e sono euforici all’idea della scalata e dell’attraversamento del ghiacciaio in cordata. Io 

sono un po’ preoccupata, fortunatamente non ho una completa consapevolezza di cosa dovranno affrontare, 

ma la fiducia negli accompagnatori è totale. Diciamo che la fase preparatoria, con molta più enfasi, è stata 

come al solito, quello che mi ha stupito veramente è stata la reazione dei miei figli al rientro. Facce, e non 

solo, distrutte, silenzio assoluto e lo sguardo colmo di amarezza, di consapevolezza, come chi scopre tutto ad 

un tratto di essere diventato grande. Le prime parole di mia figlia, dopo un bel po’, sono state (addolcendo i 

francesismi): “Mamma, io me la sono fatta sotto!” Non potevo credere alle mie orecchie! Chi? Lei, l’impavi-

da beffarda che non teme nulla, per cui tutto è un gioco o uno scherzo aveva pronunciato proprio quella fra-

se? Ci tengo a sottolineare che l’altro mio figlio, che è molto meno coraggioso, ha cominciato a parlare dopo 

due giorni! 

Allora ho capito… Si erano misurati con le loro paure e con i loro limiti. E’ solo che lassù se hai paura del 

vuoto o di non farcela non puoi fare una risata e far finta di niente, non puoi continuare ad essere spavaldo e 

beffardo, sei costretto a confessarlo e addirittura a chiedere aiuto, tralasciando l’orgoglio e ammettendo di 

essere debole, fragile… umano oserei dire. Non parliamo poi del “vecchietto di Brescia” come lo hanno de-

finito loro, che ha dato la paglia a tutti i baldi giovani che aveva al seguito; o della traversata in cordata, dove 

hanno toccato con mano che qualsiasi cosa tu faccia, non faccia o decida, ricade su chi hai accanto, proprio 

come nella vita. Ecco, gli occhi, i gesti, il silenzio dei miei figli erano esattamente traboccanti di tutto questo. 

Sperimentare che nella vita certe scalate le puoi affrontare solo se sei ben preparato penso che li abbia aiutati 

a capire che le fatiche di ogni giorno non sono inutili perché sono piccole, ma sono il nostro allenamento 

quotidiano per superare le grandi fatiche che, se affrontate con impegno, consapevolezza e magari l’aiuto di 

un amico a cui l’esperienza ha tinto i capelli di grigio, regalano lucidità e scaldano il cuore, ci avvicinano al 

cielo. 

Alla montagna dico: Grazie! A lei che così vicina al cielo è una grande maestra di vita, ma soprattutto GRA-

ZIE DI CUORE a chi ha permesso ai miei figli di fare questa importante esperienza a Raffaele in particolare 

e a tutti i nostri fantastici accompagnatori!

Mamma Gloria 


